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ANGELO VIGANO’ 

 

CRISTO E’ RISORTO. 

CRISTO VIVE 

 
Il dolore e la morte non sono l’ultima parola della storia. L’annuncio pasquale risuona oggi nella Chiesa: Cristo è risorto, 

Cristo vive al di là della morte, è il Signore dei vivi e dei morti. Nella “notte più chiara del giorno” la parola onnipotente di 

Dio che ha creato i cieli e la terra e ha formato l’uomo a sua immagine e somiglianza, chiama alla vita immortale l’uomo 

nuovo, Gesù di Nazaret, figlio di Dio e figlio di Maria. Pasqua è dunque l’annuncio della vittoria sulla morte, della Vita che 

non sarà distrutta. Il mattino di Pasqua segna una svolta radicale nel cammino dell’umanità. La vita, la luce e la grazia hanno 

sconfitto la morte, la tenebra e il male. La Chiesa, nata dalla Pasqua di Cristo, custodisce l’annuncio della risurrezione e lo 

trasmette ad ogni generazione. 

 

I primi testimoni di Cristo risorto 
Tutti corrono, la mattina del giorno che ha fatto il Signore: in primo luogo Maria Maddalena, che vive il momento nel 

pianto; essa scopre il sepolcro aperto e vuoto, e teme che il corpo del Signore sia stato portato via. Poi corre ad avvertire gli 

amici di Gesù. Simon Pietro insieme al discepolo che Gesù amava, corrono verso il sepolcro, dove Giovanni arriva prima del 

capo degli apostoli; si china, sulla tomba vuota, ma si ferma interdetto; vedono le bende per terra e il sudario accuratamente 

piegato in un angolo. Non è possibile pensare all’ipotesi di un furto del cadavere. Mentre Pietro si interroga senza com-

prendere, il discepolo che Gesù amava capisce subito ciò che era accaduto; intuisce che il corpo non poteva essere stato 

portato via; nelle bende abbandonate e ripiegate egli legge i segni della risurrezione: la vita ha spodestato la morte. L’amore 

del giovane apostolo sa vedere chiaramente; vede e crede che Gesù è risorto. Sbigottimento, delusione, incertezza prende gli 

altri apostoli.  

 

La fede che nasce davanti alla tomba vuota 
Anche in molti contemporanei l’idea di Dio si dissolve e davanti alla tomba esclamano: Dio è morto, la tomba è vuota. Ma 

Maria, Giovanni e Pietro, pur riconoscendo che il sepolcro è vuoto, imparano che Dio è presente al di là di ogni aspettativa 

(vangelo). E’ difficile anche per gli apostoli cogliere subito il senso dei segni che essi vedono. Solo Giovanni, il “prediletto”, 

intuisce quanto è avvenuto. Ma presto anche gli altri scopriranno la grande novità: Cristo è risorto. Questo riconoscimento 

diventerà il messaggio centrale della predicazione degli apostoli; verrà sintetizzato in questa affermazione: “Gesù di Na-

zaret, che i giudei avevano crocifisso, Dio l’ha risuscitato e noi possiamo testimoniarlo”. Questo lo afferma Pietro davanti al 

popolo (vedi 1 lettura).  Questo lo afferma Paolo quando invita a cercare “le cose di lassù dove è Cristo” (vedi 2 lettura). Dal 

momento in cui Cristo è risorto, non è più il “messia” di un piccolo popolo, ma il “Salvatore” dell’intera umanità. I cristiani, 

come profeti e apostoli, ne dovranno rendere testimonianza all’umanità. 

 

La gioia di una vita nuova 
Pasqua è scegliere Cristo, è operare per la vita. Anche se vediamo attorno a noi odio, morte, violenza, discriminazioni, male, 

egoismo in molteplici forme, i cristiani credono in Cristo risorto, Signore della vita, Vincitore del male, dell’ingiustizia, della 

morte. E non soltanto credono, ma operano secondo le indicazioni date da Cristo Risorto.  Ogni volta che un cristiano vince 

il male, ogni volta che compie un gesto di bontà, ogni volta che si sacrifica per gli “altri”, ogni volta che aiuta gli altri egli 

rivela l’amore del Padre e realizza la Pasqua. Allora la morte è vinta; e la nuova creazione cresce nella “gloria della risur-

rezione”. Paolo (2 lettura) ricorda come tutta la creazione sia rivolta alla pienezza di vita in Gesù Risorto, il “primogenito” 

fra i risorti. I battezzati vivono ormai di questa nuova realtà. Cristo risorto è il “primogenito tra molti fratelli”, e questo 

significa che ogni uomo è chiamato ad essere partecipe, con Gesù Cristo della gloria della sua risurrezione; Cristo risorto è il 

Figlio di Dio e con Lui anche noi siamo figli di Dio Padre; anche su di noi riversa Dio  il suo infinito amore trinitario. Davanti 

a queste meravigliose realtà dovremmo essere pieni di felicità, vivere la gioia di una vita nuova e impegnarci in una azione 

nuova. Dovremmo diffondere ovunque la testimonianza della scoperta sconvolgente e beatificante di un mondo nuovo, di 

una vita nuova, di una meta nuova nel cuore della storia. 


